






Lentamente
Otto	storie	di	viaggi	slow



Lentamente
Otto	storie	di	viaggi	slow
Raccolta	di	racconti	di	viaggio	pubblicati	su	Gente	in	viaggio	nell'ambito	del	contest	online

#Slowtelling	be	happy
Autori	Alessio,	Bepposimo,	Dominella	Trunfio,	Ghiga86,	IlaCuz,	Nuccia,	Ponax,	Sara	Sbaffi
A	cura	di	Alessio	Neri	e	Giusi	Carai
Copertina	Elena	Cupisti
Pubblicato	nel	dicembre	2014

ISBN	-	9788898183180
Collana	-	Punto
Asterisk	edizioni/Gente	in	viaggio

via	Mario	Musco,	75
00147	Roma
www.AsteriskEdizioni.it
info@asteriskedizioni.it
www.genteinviaggio.it
info@genteinviaggio.it
Quest'opera	è	rilasciata	con	licenza	Creative	Commons.	È	vietata	la	riproduzione	anche

parziale	di	opere	derivate.	È	vietato	qualunque	utilizzo	a	scopi	commerciali.

http://www.genteinviaggio.it
http://www.asteriskedizioni.it/products-page/punto/
http://www.asteriskedizioni.it
http://www.genteinviaggio.it


Indice

Paros,	i	mille	volti	di	un'isola	nel	cuore	delle	Cicladi

Tra	Musei	Vaticani	e	Colosseo...	Grazie	Roma!

Santa	Vida	a	Serrenti,	alla	riscoperta	delle	mie	radici

Bienvenue	au	Maroc.	Quinta	tappa:	Marrakech

Sul	Trenino	verde	alla	scoperta	di	Sadali,	il	paese	dell'acqua

Barcellona,	quando	l'arte	crea	una	città

In	Madagascar	all'inseguimento	dello	squalo	balena

Nel	cuore	della	Toscana:	Lajatico	e	il	"Teatro	del	Silenzio"



Paros,	i	mille	volti	di	un’isola	nel
cuore	delle	Cicladi

Sara	Sbaffi

Blu,	 bianco,	 verde,	 oro	 e	 arancione.	 Sono	 i	 cinque	 colori	 che	meglio
dipingono	le	immagini	di	una	settimana	di	relax	a	Paros.	Blu	cristallino
come	 il	 mare	 ma	 anche	 come	 le	 porte	 e	 le	 finestre	 incorniciate	 nelle
caratteristiche	 casine	 bianche.	 Verde	 come	 il	 paesaggio	 brullo	 che	 dal
mare	passa	velocemente	alle	colline	e	ai	promontori.	Oro	come	la	sabbia
delle	 spiagge	 e	 infine	 arancione	 come	 il	 sole	 che	 regala	 fantastici
tramonti	colorando	l’acqua	e	le	pietre.

http://www.genteinviaggio.it/destinazioni/europa/paros-mille-volti-isola-cuore-delle-cicladi/


Da	 bravi	 utilizzatori	 ossessivi	 della	 Rete	 abbiamo	 programmato	 il
nostro	 viaggio	 in	 quella	 che	 è	 una	 delle	 più	 grandi	 isole	 delle	 Cicladi,
utilizzando	Skyscanner	per	scegliere	l’aereo	più	conveniente.	Per	andare
da	Roma	ad	Atene	(si	può	decidere	anche	la	tratta	Roma-Mikonos	ma	il
prezzo	del	biglietto	nel	mese	di	agosto	sale	notevolmente)	abbiamo	scelto
quindi	Alitalia,	 e	 Vueling	 per	 il	 ritorno.	 Dalla	 capitale	 greca	 ci	 siamo
diretti	 verso	 il	 porto	 del	Pireo	per	 prendere	 il	 traghetto	 diretto	 a	Paros.
Con	 poco	 più	 di	 mezz’ora	 di	 metropolitana	 linea	 3	 (Agia	 Marina-
Aeroporto	 internazionale	 “Eleftherios	 Venizelos”),	 quella	 blu,	 con	 un
cambio	alla	stazione	“Monastiraki”	per	prendere	la	linea	1,	quella	verde,
siamo	arrivati	al	porto	spendendo	16	euro	in	due	(il	taxi	ci	aveva	chiesto
40	euro,	quindi	mezzi	pubblici	consigliati	e	soprattutto	comodi	e	rapidi).
Per	raggiungere	l’isola	famosa	per	il	marmo	bianco	e	per	essere	patria	del
poeta	Archiloco,	abbiamo	optato	per	un	traghetto	veloce	che	in	tre	ore	è	a
destinazione	 (quello	 più	 lento	 ne	 impiega	 cinque).	 I	 biglietti	 posto
poltrona	 per	 lo	 Speedrunner	 dell’Aegean	 Speed	 Lines,	 li	 abbiamo
acquistati	 da	Roma	 su	AFerry	 ed	 è	 la	 stessa	 imbarcazione	 che	 fa	 tappa
anche	nella	vicina	Naxos.

Dopo	 aver	 organizzato	 volo	 e	 traghetto,	 eccoci	 alla	 ricerca
dell’alloggio.	 Abbiamo	 utilizzato	 Airbnb	 in	 più	 di	 un’occasione
trovandoci	 sempre	 molto	 bene,	 quindi	 anche	 questa	 volta	 ci	 siamo
affidati	 al	 portale	 creato	 da	 Brian	 Chesky,	 Joe	 Gebbia	 e	 Nathan
Blecharczyk.	Lo	studio	di	Eleni	(Vassiliki	Rooms)	piccolo	ma	comodo,	si
trova	 in	 una	 posizione	 strategica,	 in	 una	 traversina	 del	 lungomare	 di
Parikia	 ma	 non	 troppo	 vicino	 al	 centro	 turistico	 della	 città.	 Inoltre	 la
conoscenza	di	Eleni	e	di	suo	figlio	Nikolas	ci	ha	allietato	la	vacanza,	con
lunghe	chiacchierate	in	balcone.

Nei	sei	giorni	a	Paros	abbiamo	cercato	di	vedere	più	 luoghi	possibile,
lontano	 dalle	 spiagge	 turistiche	 e	 “modaiole”,	 andando	 alla	 ricerca	 di
posti	isolati	e	incontaminati.	Per	fare	ciò	conviene	affittare	un	motorino	o
un	quad,	utile	quando	si	passa	in	strade	sterrate	e	rocciose	ma	più	costoso
di	un	due	ruote.



Parikia

Capitale	 e	 porto	 principale	 dell’isola,	 Parikia	 è	 una	 tipica	 città	 delle
Cicladi	 con	 case	 bianche	 e	 blu,	 vecchie	 chiese	 e	 piccoli	 negozi	 in
altrettanto	piccole	stradine.	Tra	le	spiagge	più	belle	c’è	quella	di	Livadia,
cui	 si	 arriva	 a	 piedi	 dal	 porto,	 attrezzata	 sia	 con	 piccoli	 stabilimenti	 e
attrezzature	per	beach	volley	e	giochi	in	acqua	e	in	gran	parte	libera.	Poi
ci	sono	Krios	e	Martcelo	raggiungibili	sia	in	barca	(ne	parte	una	ogni	ora)
o	 con	 autobus.	 Essendo	 comunque	 vicino	 alla	 città	 con	 i	 suoi	 hotel	 e	 i
suoi	studio-flats,	le	spiagge	possono	diventare	affollate	nei	mesi	estivi.	A
sud	 di	 Parikia	 c’è	 la	 splendida	 Delfini	 beach	 e	 la	 famosaParasPoros,
davvero	molto	belle	anche	se	più	piccole.	Da	qui	ci	si	può	avventurare,	a
piedi	o	con	il	quad,	per	le	scogliere	a	picco	sul	mare.

Da	vedere	 la	basilica	della	Madonna	di	Katapoliani,	 il	 più	 importante
monumento	della	città,	il	cui	nome	significa	“la	chiesa	dalle	100	porte”.
La	costruzione	di	questo	complesso	ecclesiastico	è	iniziata	verso	la	metà
del	VI	 secolo	per	 l’intervento	dell’imperatore	bizantino	Giustiniano.	La
chiesa	 sorgeva	 sulle	 rovine	 dell’antico	 ginnasio	 e	 di	 un	 precedente
edificio	cristiano	del	quarto	secolo.	C’è	anche	il	castello	Frankish,	sorto
nell’antica	 agorà	 per	 esigenze	 difensive,	 costruito	 con	 materiale
recuperato	dagli	antichi	edifici	di	età	ellenistico-romana.

Per	 mangiare	 c’è	 l’imbarazzo	 della	 scelta,	 soprattuto	 sul	 lungomare.
Sotto	 buon	 consiglio	 di	 Tripadvisor	 abbiamo	 scelto	 “The	 Green	 Little
Rocket“,	utile	quando	si	è	 stanchi	della	cucina	greca,	questo	particolare
ristorante	 offre	 cucina	 fusion	 in	 un	 ambiente	 colorato	 e	 composto	 da
materiali	riciclati,	come	barattoli	di	tonno	a	far	da	vasi	per	basilico	e	altri
odori.	Fuori	ad	 indicare	 l’ingresso	una	vecchia	Vespa	 la	cui	sella	ospita
una	bella	pianta.	Per	una	cena	veloce	e	a	basso	costo,	proprio	di	fronte	al
porto,	 c’è	 “Giurasico”	 che	 fa	 pita	 gyros	 e	 souvlaki	 o	 greek	 salad
buonissime.	Sulla	spiaggia	invece	il	consiglio	è	sia	“Efessus”,	ristorante
con	i	 tavoli	praticamente	dentro	l’acqua,	che	“Filoxenia“,	per	pesce	alla



griglia	direttamente	in	riva	al	mare	a	prezzi	molto	contenuti.	Per	il	dopo
cena	ci	sono	molti	locali	lungo	la	strada	che	costeggia	il	mare,	tra	loro	il
“Meltemi	cafè”	dove	sorseggiare	un	buon	mojito	a	 lume	di	candela	con
vista	 Parikia	Bay,	 o	 “Evinos”,	 un	 rock	 bar	 arroccato	 sulle	 scalinate	 del
vecchio	 castello	 dove	 gustare,	 godendo	 dell’aria	 aperta,	 un	 cocktail
rinfrescante	di	fronte	a	un	panorama	mozzafiato.	Non	da	meno	l’interno,
dove	 ci	 si	 può	 lanciare	 in	 balli	 fino	 al	 mattino,	 per	 poi	 perdersi
nell’incrocio	di	gradini	e	stradine	della	città	antica.

Naoussa

Punto	centrale	è	il	famoso	porto	di	pesca	sempre	animato	-	soprattutto
di	notte	-	e	la	città	antica	formata	da	un	nugolo	di	stradine	dove	scovare
negozietti,	 bar	 e	 ristoranti.	 Tra	 le	 tante	 spiagge	 di	 sabbia	 dorata	 nella
zona	abbiamo	scelto	Santa	Maria,	una	lunga	fascia	costiera	divisa	in	tante
spiagge	 con	 acque	 di	 colore	 smeraldo,	 che	 offrono	 una	 bellissima	vista
sull’isola	di	Naxos.	Ambelas	Beach	invece	si	trova	a	cinque	chilometri	ad
est	 da	 Naoussa,	 è	 protetta	 dal	 vento	 e	 si	 trova	 di	 fronte	 al	 piccolo
villaggio	 costiero	di	Ambelas.	La	 spiaggia	non	 è	organizzata,	 il	mare	 è
cristallino	ed	 ideale	per	 i	nuotatori	che	desiderano	evitare	 la	confusione
delle	spiagge	più	affollate.

Lefkes

Una	 delle	 più	 belle	 cittadine	 dell’isola,	 costruita	 ad	 anfiteatro	 su	 una
collina	nella	zona	interna	di	Paros.	Si	raggiunge	con	lo	scooter	da	Parikia
passando	 tra	 le	antiche	cave	di	marmo	di	Marathi.	 Il	dedalo	di	 stradine
anguste	rende	impossibile	l’accesso	alle	macchine	e	le	case	bianche	con
tetti	 rossi	 e	 porte	 blu	 sono	 piene	 di	 fiori	 e	 colori,	 insomma	 un	 vero
gioiellino.	Qui	 si	 può	 cenare	 in	 un	 ristorante	 tipico	 poco	 sopra	 la	 città,
“Flora	Taverna“:	ha	un	grande	 terrazzo	 che	 si	 affaccia	da	una	parte	 sul
promontorio	puntellato	del	candido	bianco	delle	abitazioni	e	dall’altra	sul
panorama	 che	 permette	 alla	 vista	 di	 perdersi	 verso	 il	 mare,	 mentre	 in



lontananza	 si	 scorgono	 gli	 immancabili	 mulini	 a	 vento	 di	 cui	 l’isola	 è
piena.	Fa	ottima	cucina	greca,	da	provare	la	sublime	moussakà	e	la	carne
alla	brace.

Marpissa

Piccolo	e	pittoresco	villaggio	sulla	costa	est	di	Paros,	a	18	chilometri	da
Parikia	e	vicino	ai	villaggi	di	Prodromos	e	Marmara.	E	proprio	nei	pressi
di	 quest’ultima	 località	 si	 trova	 una	 spiaggia	 nascosta,	 a	 cui	 si	 accede
tramite	una	strada	sterrata	e	non	molto	segnalata.	È	Molos	Beach,	un	vero
paradiso,	 con	 profonde	 e	 pulite	 acque	 blu,	 sabbia	 dorata	 e	 fine	 e	 una
magnifica	vista	dell’isola	di	Naxos.	È	quasi	deserta	anche	durante	i	mesi
di	 luglio	 e	 agosto.	 La	 particolarità	 sta	 nelle	 rocce	 di	 argilla	 che
contornano	la	spiaggia	e	che	permettono	di	fare	i	fanghi.	Qui	non	esistono
ombrelloni,	lettini	e	bar,	solo	natura.

Drios

Vicino	 al	 villaggio	 di	 Drios	 c’è	 una	 delle	 spiagge	 più	 affascinanti	 di
Paros:	 è	 Glyfa	 Beach.	 La	 splendida	 e	 piccola	 Glyfa	 (che	 significa
“salmastra”)	si	trova	a	circa	18	chilometri	a	sud-est	di	Parikia	e	a	circa	5
da	 Drios.	 La	 spiaggia	 non	 è	 organizzata,	 c’è	 solo	 un	 ristorante.	 La
posizione	 è	 isolata	 e	 ci	 si	 arriva	 tramite	 una	 strada	 sterrata	 che	 non	 è
facile	da	 trovare.	Questa	spiaggia	è	molto	 tranquilla,	 il	posto	 ideale	per
rilassarsi,	 nuotare	 in	 acqua	 con	 diverse	 gradazioni	 di	 blu	 e	 leggere	 un
buon	libro	all’ombra	degli	alberi	che	nascono	sulla	sabbia,	o	appoggiati
sulle	rocce	che	si	dividono	tra	la	sabbia	e	il	mare	e	in	alcuni	punti	creano
delle	deliziose	piscine	naturali.

Al	 ritorno	 da	 una	 giornata	 di	 mare	 a	 Glyfa	 ci	 siamo	 fermati	 alla
“Butterfly	 Valley“,	 la	 valle	 della	 farfalle,	 sulla	 strada	 verso
Parikia.	È	un’oasi	verde	nel	bel	mezzo	di	una	montagna	rocciosa	e	arida;
qui	tra	cipressi,	ulivi,	castagni,	alberi	di	fichi	e	cespugli	di	more,	vive	la



panaxia	 quadripunctaria,	 nome	 scientifico	 delle	 farfalle	 notturne
caratterizzate	da	un	colore	marrone	 intenso	con	striature	gialle	 sulle	ali
che	 una	 volta	 in	 volo	 si	 alternano	 ad	 un	 rosso	 acceso.	 Da	 giugno	 a
settembre	si	accoppiano	e	depositano	le	loro	uova	nella	valle.	Di	giorno
dormono	aggrappate	comodamente	a	rocce,	alberi	e	foglie,	ma	anche	alle
antiche	rovine	di	un	acquedotto	bizantino	che	fa	parte	dell’oasi.

A	 pochi	 metri	 dalla	 valle	 delle	 farfalle	 sorge	 il	 monastero	 di
Sant’Arsenio;	 bianco	 e	 imponente	 domina	 la	 vallata	 fino	 al	mare	 e	 dal
piazzale	 che	 si	 apre	 di	 fronte	 alla	 facciata	 principale	 si	 gode	 di	 un
panorama	mozzafiato.	L’isola	è	piena	di	chiese	e	monasteri,	come	quello
di	 Sant’Antonio,	 ormai	 abbandonato,	 che	 si	 erge	 sul	 promontorio	 di
Kephalos	 tra	 le	 rovine	di	 un	 castello	medievale,	 un	 tempo	appartenente
alla	famiglia	veneziana	dei	Venier.

Antiparos

La	 dirimpettaia	 di	 Paros,	 chiusa	 alle	 automobili	 e	 con	 un	migliaio	 di
abitanti,	 è	 l’antitesi	 della	 sorella	 più	 grande.	 Le	 numerose	 spiagge	 non
sono	mai	affollate,	in	alcune	si	pratica	il	naturismo	o	nudismo,	hanno	un
fondale	 basso	 ideale	 per	 il	 divertimento	 dei	 bambini.	 Nella	 cittadina
principale,	dove	attraccano	le	barche	in	arrivo	da	Parikia	(in	30	minuti	e
in	partenza	ogni	ora)	o	Pounta,	 si	 realizza	 il	 tipico	sogno	greco	 fatto	di
strade	che	si	 incrociano	 tra	case	bianche	e	bouganville	 rosa.	Chi	si	 reca
qui	in	gita	di	un	giorno	oltre	a	godere	del	mare,	un	vero	e	proprio	angolo
di	paradiso	nel	mar	Egeo,	può	dedicare	un’ora	di	tempo	alla	visita	delle
grotte	 nella	 zona	 sud	 dell’isola,	 note	 per	 le	 stalattiti	 e	 per	 i	 reperti
archeologici	 risalenti	 all’età	della	pietra.	Queste	bellezze	naturali	 erano
un	 tempo	 usate	 come	 rifugio	 dalle	 tribù	 primitive,	mentre	 nella	Grecia
classica	erano	sfruttate	come	luogo	di	culto	della	dea	Diana.

Sei	stato	anche	tu	a	Paros?	Condividi	la	tua	esperienza
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Tra	Musei	Vaticani	e	Colosseo...
Grazie	Roma!

Bepposimo

Mai	stati	a	Roma,	decidiamo	di	recarci	in	questa	meravigliosa	città	per
un	weekend,	armati	di	solo	zaino	e	trolley!

Arrivati	con	un	volo	low-cost	di	un'oretta	di	durata,	veniamo	catapultati
in	quella	che	viene	definita	la	città	eterna.

Con	uno	shuttle	bus	ci	rechiamo	alla	stazione	Termini	dove	con	spirito
avventuriero	 e	 buona	 volontà	 ci	 dirigiamo,	 camminando	 verso	 Castel
Sant'Angelo,	dove	nei	giorni	precedenti	avevamo	prenotato	un	b&b.

Ignari	 delle	 dimensioni	 della	 città	 continuiamo	 a	 camminare,	 con
mappa	 della	 città	 nella	 mano	 sinistra	 e	 gelato	 alla	 frutta	 nella	 mano

http://www.genteinviaggio.it/destinazioni/europa/musei-vaticani-colosseo-grazie-roma/


destra!

Dopo	 circa	 un'	 oretta	 di	 cammino,	 e	 dopo	 aver	 passato	 tra	 l'altro
monumenti	 del	 calibro	 del	 Phanteon,	 Fontana	 di	 Trevi,	 Piazza	Navona,
Quirinale	(visti	tutti	dall'esterno	e	in	gran	fretta	perché	il	gestore	del	b&b
ci	stava	aspettando	per	il	check-in)	arriviamo	al	b&b.

Posizione	 ottima:	 vediamo	 la	 cupola	 del	 Vaticano,	 alle	 nostre	 spalle
Castel	Sant'Angelo	con	il	suo	immenso	parco,	i	mercatini,	le	bancarelle	e
le	mura	della	città.

Poggiati	 i	 trolley	 usciamo	 nuovamente:	 ore	 14.30	 appuntamento	 ai
Musei	Vaticani	(biglietti	di	ingresso	ed	audio	guida	prenotati	su	internet
per	evitare	la	coda,	si	svelerà	una	mossa	azzeccata!).

È	 sempre	 stato	 un	mio	 personale	 desiderio	 quello	 di	 visitare	 i	Musei
Vaticani.	 Chiediamo	 ad	 un	 passante	 la	 strada	 più	 breve	 ed	 eccoci	 a
destinazione	 in	 un	 attimo!	 Ps:	 ricordatevi	 che	 l'ingresso	 ai	 Musei
Vaticani	è	in	Viale	Vaticano,	seguite	le	mura	in	direzione	ovest	da	Piazza
del	Risorgimento,	 e	 non	 dalla	Basilica	 di	 San	Pietro	 come	 io	 stesso	 ho
sempre,	erroneamente,	pensato.

Sono	le	13.30	ed	essendo	giunti	in	Piazza	del	Risorgimento,	decidiamo
di	fermarci	per	mangiare	qualcosa.	Dopo	una	breve	pausa:	pizza,	acqua	e
caffè,	 costeggiamo	 le	mura	 che	 son	 affollate	 di	 persone	 provenienti	 da
ogni	parte	del	mondo	e	che	sono	 in	coda	per	entrare	ai	musei.	La	fila	è
lunghissima,	l'afa	tanta,	le	fontanelle	prese	d'assalto	per	rinfrescarsi,	bere
e	trovare	refrigerio!	Noi	costeggiamo	la	fila	in	una	sezione	dedicata	alle
prenotazioni	 online,	 arriviamo	 all'ingresso,	 vengono	 letti	 i	 biglietti
stampati	con	il	lettore	ed	entriamo:	wow!	Ci	dirigiamo	subito	a	ritirare	le
audio	guide,	prendere	la	mappa	dei	musei	ed	iniziare	il	tour	(considerate
che	 in	 media	 la	 durata	 della	 visita	 è	 di	 circa	 3	 ore).	 I	 musei	 sono
immensi,	pieni	di	opere	d'arte,	sculture,	dipinti,	quadri,	statue,	sarcofagi
egizi,	arazzi,	candelabri...	una	meraviglia	di	stanza	dopo	l'altra!!!!



Il	culmine	di	tutto	ciò	è	la	Cappella	Sistina	che	si	apre	davanti	a	noi	in
tutta	la	sua	bellezza	e	maestosità.	Se	siete	fortunati,	come	lo	siamo	stati
noi,	 troverete	 un	 posto	 a	 sedere	 nelle	 panchine	 di	 plastica	 posizionate
lungo	 le	 pareti	 della	 sala.	 Qui	 potrete	 riposarvi,	 rinfrescarvi	 (essendo
l'unica	 sala	 dei	musei	 dotata	 di	 aria	 condizionata)	 ed	 alzare	 lo	 sguardo
(rimanere	 sbalorditi	 a	 bocca	 aperta...	 è	 consentito!)	 per	 godervi	 questo
spettacolo.

Restituite	le	audio	guide,	decidiamo	di	visitare	la	Basilica	di	San	Pietro
e	la	sua	cupola	a	cui	si	accede	dal	lato	destro	della	basilica.	Come	sempre
coraggiosi	e	amanti	delle	sfide,	decidiamo	di	salire	 i	551	gradini	che	ci
portano	 a	 120	 metri	 di	 altezza	 e	 da	 cui	 si	 ammira	 uno	 spettacolare
panorama	della	città.

Ora	 manca	 solo	 la	 visita	 alla	 basilica	 e	 alle	 grotte	 Vaticane	 che
custodiscono	sarcofagi	e	tombe	di	molti	papi,	tra	cui	anche	quella	di	Papa
Giovanni	Paolo	II.

Stanchi,	 ma	 soddisfatti	 e	 fieri	 di	 tutto	 quello	 che	 abbiamo	 visitato,
facciamo	 rientro	 al	 nostro	 b&b	 dove	 pianifichiamo	 e	 ci	 documentiamo
sulle	 visite	 del	 giorno	 successivo	 e	 sulle	 strade	 da	 percorrere.
Destinazioni:	Colosseo,	Fontana	di	Trevi,	Piazza	Navona,	Via	del	Corso,
Pantheon,	Quirinale!

È	domenica,	la	sveglia	suona	presto,	abbiamo	ancora	poche	ore	prima	di
recarci	 all'aeroporto	 e	 fare	 rientro	 a	 casa.	 Quindi	 via	 di	 corsa:	 ci
prepariamo,	facciamo	colazione,	prendiamo	lo	zaino	e	via!

Giungiamo	 al	 Colosseo	 con	 la	 metro,	 molto	 facile	 e	 semplice	 da
utilizzare.	Entriamo	subito	avendo	comprato	i	biglietti	sul	sito	dedicato.
All'ingresso	ci	attende	una	guida	che	raccoglie	tutti	i	visitatori	prenotati
in	quella	fascia	oraria	(i	gruppi	sono	di	circa	8-10	persone,	in	modo	tale
che	 la	guida	possa	 rispondere	 in	maniera	esaustiva	a	 tutte	 le	domande).
Ad	 ogni	 visitatore	 viene	 consegnato	 un	 adesivo	 da	 appiccicarsi	 sulla



maglia	(definisce	il	gruppo	a	cui	fai	parte	ed	un	walkie-talkie).

Visitiamo	 il	 Colosseo	 in	 lungo	 e	 in	 largo,	 dai	 sotterranei	 sino	 alla
sommità	 più	 alta	 dove	 si	 vedono	 i	 resti	 della	 Roma	 antica!	 Stare	 al
Colosseo	 è	 stata	 un'esperienza	 fantastica!	 Sentire	 i	 racconti	 e	 le	 storie
della	guida	su	ciò	che	accadeva	a	quel	tempo	è	stato	veramente	piacevole.

Finita	la	visita	di	circa	due	ore,	lo	stesso	biglietto	dà	diritto	all'ingresso
al	Palatino	ed	al	Foro	Romano	cuore	pulsante	dell'antica	Roma.	Durante
il	 periodo	 estivo	 non	 troverete	 ombra	 in	 queste	 zone,	 portatevi	 così	 un
cappellino	e	dell'acqua!

Ci	 concediamo	 un	 po'	 di	 relax	 visitando	 il	 Pantheon,	 Piazza	 Navona
(sedetevi	 sulle	 scale	 della	 piazza	 per	 un	 breve	 riposo	 ed	 ammiratela	 in
tutto	il	suo	splendore),	il	Quirinale,	Piazza	di	Spagna	e	la	fontana	di	Trevi
che	 per	 sfortuna	 era	 ormai	 già	 svuotata	 dell'acqua	 e	 transennata	 per	 i
lavori	di	restauro	che	finiranno	nel	2015.

Attraversatela	 pure,	 troverete	 una	 passerella	 che	 vi	 permetterà	 di
passarvi	all'interno.

Siamo	giunti	al	capolinea	della	nostra	breve,	ma	intensa	gita	fuori	porta
nella	città	di	Roma.

È	ora	 di	 tornare	 al	 b&b	 e	 recarsi	 in	 aeroporto	 dove	 il	 nostro	 aereo	 ci
attende.

Che	 dire?	Fantastica	 la	 nostra	 prima	 volta	 a	Roma...	Come	 cantava	 il
mitico	Antonello	Venditti:	''Grazie	Roma!"

Sei	stato	anche	tu	a	Roma?	Condividi	la	tua	esperienza
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Santa	Vida	a	Serrenti,	alla
riscoperta	delle	mie	radici

Ponax

Su	cracuri	non	si	mangia.	Sta	 lì,	 radicato	sulla	collina	dov’è	nato	e	se
provi	 a	 estirparlo,	 ti	 taglia	 le	 mani.	Su	 cracuri	 è	 un	 piccolo	 cespuglio,
forte	 forte,	che	dà	 riparo	alle	 lumache	 in	 letargo.	Quelle	bianche	con	 la
spirale	 testa	 di	 moro	 sul	 guscio,	 che	 i	 serrentesi	 definiscono	 “di	 San
Giovanni”.

Serrenti	 è	 adagiato	 ai	 piedi	 di	 colline	morbide	 coperte	 di	cracuri,	 nel
crocevia	di	tutti	i	venti	che	soffiano	sul	Campidano.	È	la	serra	dei	venti	e
da	questo	prende	il	nome.

Serrenti	è	il	paese	da	cui	provengo,	lasciato	a	diciotto	anni	e	ritrovato	a
trentasei,	 in	 un	 caldo	 fine	 settimana	 d’inizio	 autunno.	 Mi	 era	 venuta
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voglia	di	ritrovare	le	mie	origini.	Quale	migliore	occasione	della	festa	di
Santa	 Vitalia?	 Così,	 sono	 partita	 da	 Roma,	 con	 un	 volo	Meridiana	 per
Cagliari.

Ogni	 primo	 lunedì	 di	 ottobre,	 dal	 XIV	 secolo,	 il	 paese	 si	 anima	 di
devoti	 a	 Santa	Vitalia	 o	Vida,	 da	 ogni	 parte	 della	 Sardegna.	Arrivano	 i
pellegrini,	a	rinnovare	la	loro	fede	con	preghiere	a	tutte	le	ore	del	giorno
e	processioni	 tra	 le	due	chiese	principali	del	paese.	Devoti	sono	anche	 i
bambini,	 che,	 come	 ho	 fatto	 io	 per	 8	 anni	 di	 scuole	 dell’obbligo,
attendono	impazienti	l’arrivo	della	festa,	con	le	bandierine,	i	fiori	appesi
lungo	le	vie	del	centro,	i	giochi,	le	luci,	le	musiche	ad	alto	volume,	fieri
di	non	dover	andare	a	scuola,	quel	giorno,	a	differenza	degli	altri	bambini
del	mondo.	E	non	mancano	di	devozione	anche	numerosi	 commercianti
del	centro	e	sud	Sardegna	che,	per	tradizione	familiare,	ogni	anno	portano
i	 prodotti	 del	 loro	 lavoro	 e	 li	 espongono,	 dal	 sorgere	 del	 sole,	 fino	 a
quando	 le	 rumorose	 lampade,	 collegate	 ai	 generatori	 a	 benzina,	 li
rischiarano	agli	occhi	di	migliaia	di	passanti.

Salutati	amici	e	parenti,	finalmente	libero	l’eccitazione	esplorativa	per
le	vie	del	centro,	in	cerca	di	immagini,	suoni	e	odori	che	ben	conoscevo	e
di	 cui,	 un	bel	 giorno	mi	 sono	 accorta	 di	 sentire	 la	mancanza.	Mi	 avvio
dalla	 casa	 dell’amica	 che	mi	 ospita,	 passando	 davanti	 alla	mia	 vecchia
casa,	 in	via	Mazzini.	Stesso	colore	giallo,	 stessi	gradini	che	dal	piccolo
cancelletto	sulla	strada,	conducono	al	portoncino	d’ingresso.	Mi	fermo	a
guardarla	 amorevolmente.	Vorrei	 entrare	ma	non	posso,	 non	 è	 più	mia.
Spero	 che	 qualcuno	 esca	 da	 lì	 e	 mi	 inviti	 a	 entrare.	 Attendo	 invano.
Blocco	 il	 respiro	 ormai	 sincopato,	mentre	mi	 rivedo	 lasciare	 in	 fretta	 i
giochi	nella	cameretta	per	raggiungere	di	corsa	mamma	e	papà	a	tavola.	È
un’immagine	fulminea,	non	solo	perché	breve.

Proseguo,	ripromettendomi	di	ripassare.	Trenta	metri	più	in	là,	mi	trovo
su	via	Santa	Vitalia.	L’esplorazione	inizia.	Le	prime	bancarelle	che	trovo
sembrano	 uscite	 dagli	 anni	 Novanta.	 Cesti	 sardi,	 ravanelli,	 candele	 e
rosari,	torrone.	I	vasi	di	piante	e	fiori	sono	sempre	all’angolo,	davanti	al



portone	di…	ora	mi	sfugge	il	nome.	Noto	con	piacere	una	serie	di	novità:
i	venditori	di	casu	marzu,	 il	formaggio	con	i	vermi,	 le	bancarelle	con	la
salsiccia	e	un	tavolino	colmo	di	zafferano	profumato,	pronto	all’uso	e	in
bulbi	da	interrare.

Una	serie	di	maschere	in	legno	e	sughero,	appese	su	un	tavolo,	attira	la
mia	attenzione.	Mi	avvicino.	Inizio	a	conversare	con	l’artigiano,	il	signor
Frau.	Giorgio	Frau	ha	un	dono.	L’ha	 ricevuto	da	Dio,	dice,	 e	ogni	anno
viene	a	esporlo	a	Serrenti.

«Perché	tenermelo	per	me?»

Orgoglioso,	mi	parla	dal	basso	del	suo	scanno,	con	le	mani	indaffarate	a
intagliare	 piccole	maschere	 di	mamuthones	 e	 boes	 da	 pezzetti	 di	 canna.
L’ascia,	lunga	pochi	centimetri,

«È	pronta	a	tagliare	il	raccolto»

scherza,	muovendola	 svelto	 e	 preciso	 per	 dar	 vita	 a	 un	 volto	 animale
con	 due	 lunghe	 corna	 parallele.	 Giorgio	 sembra	 un	 ottimo	 artigiano	 e
anche	 generoso.	 Il	 ricavato	 di	 Santa	 Vida	 lo	 aiuta	 a	 sfamare	 la	 grande
famiglia	di	cui	è	padre	e	nonno.	Rosina,	sua	moglie,	da	oltre	50	anni	 lo
accompagna	per	 le	 feste	 sarde,	 fa	 sfilare	 sotto	 ai	miei	occhi	gli	 articoli
esposti,	per	ordine	di	prezzo	e	grandezza,	soffermandosi	sui	più	piccoli,
nella	speranza	che	compri	almeno	uno	di	quelli.	Giorgio	ha	già	ripreso	il
lavoro,	 sta	mostrando	 l’abilità	delle	 sue	mani	a	una	giovane	coppia	che
forse	 acquisterà	 un	 piccolo	 boe	 dalle	 corna	 lunghe,	 da	 appendere	 in
qualche	stanza	di	casa.

Una	 folla	 chiassosa	 scorre	 lenta	 su	 via	 Santa	 Vitalia.	Mi	 chiama.	 La
seguo.

Alla	 processione	 di	 Santa	 Vida	 si	 sente	 il	 profumo	 della	 menta
selvatica.	 L’avevo	 scordato	 e	 questo	 mi	 sorprende.	 È	 lanciata,	 al



passaggio	 della	 santa,	 dalle	 donne	 affacciate	 sul	 lenzuolo	 “buono”,
anch’esso	sporgente	dalle	finestre	del	centro,	e	calpestata	dalla	folla	che
segue	la	statua	in	processione.	L’odore	è	forte.	S’inspira	menta	e	si	prega.
S’inspira	menta	e	si	chiacchiera.	S’inspira	e	si	chiacchiera.	Si	vede	che	a
Santa	 Vitalia	 piaceva	 la	 menta,	 e	 forse	 anche	 i	 fiori	 che	 adornano	 le
strade,	in	suo	onore.

Il	sardo	è	la	lingua	della	santa,	lo	ascolta	dal	cielo	da	19	secoli,	lei	che	è
vergine	e	martire	della	Chiesa	cristiana.	Chissà	se	capisce	le	preghiere	di
oggi.	Lo	spero,	tra	quelle	c’è	anche	la	mia.

Santa	Vida	dev’essere	vanitosa,	penso.	Mi	hanno	detto	che	quest’anno
la	 parrocchia	 le	 ha	 fatto	 indossare	 un	 vestito	 rosso	 nuovo,	 per	 questo
protetto	 dai	 polpastrelli	 dei	 devoti,	 attraverso	 pannelli	 di	 plexiglass
fissati	al	perimetro	della	portantina.	I	lunghi	capelli	neri	sono	veri,	glieli
ha	 donati	 zietta	Antonia,	 quando	 nel	 '66,	 ormai	maggiorenne,	 decise	 di
tagliarli	per	liberare	un	caschetto	sbarazzino.

Vitalia	oggi	sembra	proprio	contenta.	Anche	dal	continente	sono	venuti
a	 renderle	 omaggio.	 Va,	 piano,	 davanti	 alla	 folla.	 Proprio	 come	 una
grande	 lumaca	de	 Santu	 ‘Anni,	 si	 addentra	 tra	 le	 foglie	 sicure	 del
saracchio,	 seguita	 da	 quelle	 più	 piccole	 e	 le	 più	 piccole	 ancora,	 per
trovare	il	posto	in	cui	riposerà,	fino	a	una	nuova	processione.

La	santa	entra	nella	piccola	chiesetta	romanica,	insieme	alla	folla	ormai
disordinata.	Ritorno	a	casa	della	mia	amica,	con	in	mano	un	piccolo	boe	e
nel	cuore	la	carica	che	dà	aver	ritrovato	le	proprie	origini.

Sei	mai	stato	a	Serrenti?	Racconta	la	tua	esperienza	qui
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Bienvenue	au	Maroc.	Quinta
tappa:	Marrakech

IlaCuz

Se	si	pensa	al	Marocco	la	prima	cosa	che	viene	in	mente	è	Marrakech.
Persino	chi	non	c’è	mai	stato	ha	negli	occhi	le	immagini	di	piazza	Jām	el-
Fnā	 piena	 di	 persone	 e	 luci.	 Ora	 però	 ho	 una	 domanda	 per	 voi,	 alzi	 la
mano	chi	ha	 sempre	 ingenuamente	avuto	 la	convinzione	che	Marrakech
fosse	sul	mare?	Ho	persino	scoperto	che	un	importante	sito	di	viaggi	ha
una	 sezione	 denominata	 “Hotel	 sul	 mare	 a	 Marrakech”,	 con	 tanto	 di
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cartina	 allegata.	 Mi	 dispiace	 darvi	 questa	 brutta	 notizia	 ma	 la	 città	 è
vicina	 alla	 catena	montuosa	dell’Alto	 e	del	Medio	Atlante,	 il	mare	non
c’è,	o	meglio,	la	spiaggia	più	vicina	è	quella	di	Essaouira	e	dista	174	km.

Ma	 partiamo	 con	 un	 po’	 di	 storia.	 Si	 ritiene	 che	Marrakech	 sia	 stata
fondata	 all’inizio	 della	 dinastia	Almoravide,	 fra	 il	 1062	 ed	 il	 1070,	 da
Yūsuf	ibn	Tāshfīn,	un	importante	capo	militare.	Agli	Almoravidi	seguì	la
dinastia	 Almohade,	 che	 arricchì	 la	 città	 di	 opere	 importanti	 facendo
erigere	la	nuova	Qasba	e	l’imponente	moschea	della	Koutoubia.	Nel	1269
la	città	fu	conquistata	dal	sultano	Merinide	Abu	Yusuf	Ya’qub	ibn	‘Abd
al-Haqq	 che	 spostò	 la	 capitale	 a	 Fes	 fino	 alla	 metà	 del	 XVI	 secolo,
quando	 la	 città	 passò	 alla	 dinastia	 Sa’dide,	 i	 quali	 ne	 fecero	 la	 loro
capitale	ridandole	vita.	Risale	a	questo	periodo	la	costruzione	del	palazzo
El	Badi,	 ad	 opera	 del	 sultano	Ahmad	 al-Mansur,	 come	 pure	 i	mausolei
detti	 tombe	 Sa’diane.	 Con	 la	 salita	 al	 potere	 della	 dinastia	Alawide	 la
città	venne	rasa	al	suolo,	ad	eccezione	delle	tombe	Sadiane,	per	mano	del
sultano	Mulay	Ismā-īl.	Tra	il	XVII	ed	il	XIX	secolo	la	città	perse	molta
della	sua	importanza	commerciale,	che	riacquistò	alla	fine	dell’800	e	che
durò	 fin	 oltre	 l’arrivo	 dei	 francesi.	Al	 giorno	 d’oggi	 Marrakech	 conta
circa	 1.460.000	 abitanti	 ed	 è	 senz’altro	 la	 città	 più	 nota	 del	Marocco	 e
seconda	 a	Casablanca	per	 le	 attività	 commerciali.	Dalle	 elezioni	 del	 12
giugno	 2009	 che	 hanno	 visto	 la	 vittoria	 di	 Fatima	 al-Mansouri,
Marrakech	raggiunge	il	traguardo	di	Essaouira	e	diventa	la	seconda	città
del	Marocco	ad	aver	avuto	un	sindaco	donna.

Marrakech	è	la	città	più	visitata	del	Paese,	tutti	i	mesi	dell’anno.	Offre
un	clima	mite	d’inverno	e	rovente	d’estate.	Nei	mesi	estivi	le	temperature
possono	 raggiungere	 anche	 i	 45-50	 gradi.	 Giusto	 per	 darvi	 un’idea	 vi
racconto	una	curiosità.	Quando	salirete	su	di	un	taxi	vedrete	come	ognuno
ha	 collocato	 delle	 pseudo	 pellicce	 sul	 cruscotto,	 mi	 raccontava	 uno	 di
loro	che	la	ragione	è	perché	d’estate	fa	 talmente	caldo,	ed	il	sole	è	così
forte,	da	squagliarne	la	plastica.

Marrakech	è	una	città	abbastanza	caotica,	soprattutto	la	sua	Medina,	ed



in	 particolare	 nel	 Souk,	 dove	 in	 minuscole	 strade	 puoi	 trovarti	 a
camminare	 circondata	 da	 persone,	 gente	 in	 bicicletta	 e	 motorini.	 Se
decidete	di	soggiornare	in	un	riad	(vecchie	case	all’interno	della	Medina
ora	 destinate	 ad	 hotel)	 molti	 di	 loro	 hanno	 dei	 “facchini”	 che	 con	 un
carretto	 vi	 vengono	 incontro,	 caricano	 i	 bagagli	 e	 vi	 accompagnano,	 se
invece	 preferite	 il	 fai	 da	 te	 state	 attenti,	 potrebbero	 avvicinarvi	 con	 la
scusa	 di	 indicarvi	 la	 via:	 fidarsi	 è	 bene,	 non	 fidarsi	 è	 meglio.
Passeggiando	per	 la	città	potreste	 incontrare	 i	“venditori	d’acqua”,	sono
dei	 signori	 agghindati	 con	 grandi	 cappelli	 e	 pennacchi	 rossi	 che	 girano
portando	a	tracolla	un	otre	di	pelle	piena	d’acqua,	ciotole	d’ottone	e	una
campanella	 per	 annunciarsi	 alla	 gente.	 Sono	 molto	 caratteristici,
regalategli	 qualche	 dirham	 e	 fatevi	 una	 foto	 con	 loro,	 mi	 raccomando
però	 non	 bevete	 l’acqua.	 In	 ultimo	 state	 attenti	 quando	 fate	 le	 foto,
evitate	di	fotografare	le	persone	da	vicino,	potrebbero	alterarsi,	chiedete
sempre	il	permesso	prima,	alcuni	vi	diranno	di	no,	molti	altri	potrebbero
accettare	dopo	previo	compenso.

Marrakech	ha	molti	 luoghi	 affascinanti	da	vedere,	di	 seguito	 racconto
quelli	che	ho	amato	di	più.

Piazza	Jāmi	el-Fnā

Non	 si	 può	 non	 iniziare	 da	 qui.	 È	 sicuramente	 il	 luogo	 simbolo	 di
Marrakech	ed	è	come	se	 il	 suo	 spirito	 fosse	 racchiuso	 in	questa	piazza.
Atmosfere,	colori,	profumi.	La	piazza	ha	due	volti,	uno	di	giorno	e	uno	la
notte.	Durante	 il	 giorno	 è	 animata	 da	 un	 vasto	mercato	 all’aperto	 dove
troverete	le	merci	più	svariate,	ed	animali,	come	scimmie	e	serpenti	con	i
loro	incantatori	(se	avete	paura	dei	serpenti	non	avvicinatevi,	potrebbero
venirvi	 incontro	 per	 presentarvene	 qualcuno).	 La	 sera	 invece	 la	 piazza
cambia	 volto.	Al	 calar	 del	 sole	 il	 mercato	 lascia	 spazio	 a	 banchetti	 di
griglie	e	tavolate	dove	poter	mangiare,	si	riempie	di	luci	e	profumi.

Moschea	della	Koutoubia



La	moschea	non	è	visitabile	ma	è	comunque	interessante	da	vedere,	per
il	 suo	 giardino	 di	 aranci	 e	 anche	 per	 il	 suo	 appariscente	 minareto	 che
sovrasta	 la	 città	 (nei	 paesi	 arabi	 il	 minareto	 deve	 essere	 l’edificio	 più
alto,	in	teoria	non	possono	essere	costruiti	edifici	che	lo	superino)	misura
quasi	 settanta	 metri,	 ed	 è	 il	 più	 antico	 (e	 completo)	 delle	 tre	 torri
almohadi	che	ci	sono	giunte,	insieme	alla	Giralda	di	Siviglia	e	la	Torre	di
Hassan	 a	 Rabat.	 L’architettura	 è	 tipica	 marocchina,	 con	 decorazioni	 e
fregi	 di	maiolica	 bianca,	 turchese	 e	 blu,	 e	 arabeschi	 scolpiti.	Un	 tempo
l’intonaco	 dipinto	 e	 le	 decorazioni	 a	zellij	 coprivano	 tutta	 la	 superficie
mentre	oggi	le	piastrelle	sono	quasi	scomparse.

Medersa

Dalla	piazza	Jema‘a	al-Fnaa	è	possibile	accedere	al	souk	di	Marrakech
che	 altro	 non	 è	 che	 un	 mercato	 coperto,	 di	 solito	 artigianale,	 che	 si
articola	in	numerose	viuzze	e	piazzette,	ciascuna	delle	quali	è	dedicata	ad
attività	specifiche:	venditori	di	pelli,	lana,	calderai,	gioiellieri.	Tramite	il
souk	si	possono	raggiungere	la	moschea	di	Ben	Youssef	e	la	sua	Medersa
(Scuola	 Coranica).	 La	medersa	 di	 Ben	Youssef	 non	 ospita	 più	 studenti
coranici	dagli	anni	’60	e	dopo	esser	stata	restaurata	è	aperta	al	pubblico.
La	 costruzione	 si	 articola	 attorno	 ad	 una	 corte	 centrale	 su	 cui	 si
affacciano	piccole	 finestre	 che	un	 tempo	 erano	 le	 stanze	degli	 studenti.
La	 costruzione	 risale	 al	 XIV	 secolo,	 a	 fondarla	 fu	 il	 sultano	 Abū	 al-
Hasan,	 della	 dinastia	 dei	 Merinidi,	 e	 venne	 quasi	 completamente
ricostruita	durante	il	periodo	sa‘dide.	Il	palazzo	è	impreziosito	da	stucchi,
decorazioni	 e	 intagli	 ornamentali	 su	 pannelli	 di	 legno.	Alcuni	 dettagli
della	 medersa	 ricordano	 l’Alhambra	 di	 Granada	 e	 pare	 che	 architetti
spagnoli,	musulmani,	parteciparono	alla	costruzione.

Tombe	Sadiane

Il	Mausoleo	Sadiano	forma	un	complesso	funerario	voluto	dal	Sultano
Ahmad	al-Mansūr.	La	maggior	parte	delle	tombe	presenti	risale	al	1557.



Questo	complesso,	tenuto	nascosto	per	volontà	del	sultano	Mulay	Ismā-īl,
venne	 ritrovato	 solo	 nel	 1917.	 Le	 tombe	 erano	 in	 stato	 di	 completo
abbandono	 ma	 comunque	 integre.	 Essendo	 accessibili	 unicamente
attraverso	 un	 passaggio	 segreto	 della	 moschea	 si	 sono	 salvate	 da
distruzioni	e	saccheggi.	Il	restauro	ha	riportato	alla	luce	le	decorazioni	in
stucco	e	le	piastrelle	zellij.	Le	tombe	comprendono	due	mausolei	dove	si
trovano	 le	 tombe	 di	 al-Mansūr	 e	 dei	 suoi	 figli,	 di	 sua	 madre	 Lalla
Messaūda	e	di	Mohammed	al-Shaykh,	il	fondatore	della	dinastia	saadita.
Nell’oratorio	invece	si	trovano	numerosi	sepolcri	di	altri	principi	saaditi.

Palais	Bahia

Il	Palazzo	Bahia	non	è	un	edificio	con	una	storia	molto	antica	in	quanto
fu	 eretto	 nel	 1867	 per	 volontà	 del	 Gran	 Visir	 Dar	 Si	 Moussa,	 e
successivamente	ampliato	dal	figlio	Ba	Ahmed,	che	aggiunse	all’edificio
una	moschea,	un	bagno	turco	e	un	giardino.	Nonostante	sia	stato	costruito
in	epoca	moderna	per	 le	sue	dimensioni	e	 la	 raffinatezza	degli	 interni	è
sicuramente	 un	 chiaro	 esempio	 dell’architettura	 marocchina.	 Questo
complesso	 è	 stato	 chiamato	 Bahia	 (Brillante)	 in	 onore	 dell’amante
preferita	 del	Visir.	Quello	 che	 colpisce	 è	 la	 ricchezza	delle	 decorazioni
degli	 interni,	 le	 opere	 calligrafiche,	 i	 soffitti	 riccamente	 intarsiati	 e	 le
ceramiche,	tipiche	dell’artigiano	di	Fes.

Giardini	Majorelle

Sono	tra	i	giardini	più	celebri	di	Marrakech.	Si	trovano	nella	città	nuova
e	prendono	il	nome	dall’artista	francese	Jacques	Majorelle	che	scelse	nel
1919	Marrakech	come	sua	dimora.	Qui	si	fece	costruire	una	villa	in	stile
liberty	 le	 cui	 pareti	 furono	 dipinte	 di	 un	 colore	 blu	 intenso	 che	 ancora
oggi	viene	chiamato	“blu	Majorelle”.	Fu	un	gran	collezionista	di	piante
provenienti	 da	 tutto	 il	mondo	 di	 cui	 ancora	 oggi	 i	 giardini	 sono	 ricchi.
Dopo	la	sua	morte,	avvenuta	nel	1962,	la	villa	e	il	suo	giardino	rimasero
abbandonati	 fino	al	1980,	quando	fu	acquistata	da	Yves	Saint-Laurent	e



Pierre	Bergé	che,	dopo	un	restauro,	la	riaprirono	al	pubblico.	All’interno
della	 casa	 oggi	 si	 trova	 il	 Museo	 di	Arte	 Islamica,	 dove	 sono	 esposti
vestiti,	 oggetti	 di	 uso	 quotidiano,	 oggetti	 religiosi	 e	 numerosi	 gioielli,
soprattutto	di	arte	berbera.

Sei	mai	stato	a	Marrakech?	Racconta	la	tua	esperienza	qui

http://www.genteinviaggio.it/destinazioni/bienvenue-au-maroc-quinta-tappa-marrakech-seconda-parte/


Sul	Trenino	verde	alla	scoperta	di
Sadali,	il	paese	dell’acqua

Alessio

Il	 Ciuf	 ciuf	 ciuf	 c’è	 mancato	 poco	 che	 non	 si	 sentisse	 davvero.
Inseguivamo	 le	acque	del	Flumendosa	a	bordo	del	Trenino	verde	sardo,
ma	al	lago	non	ci	siamo	mai	arrivati:	in	compenso,	abbiamo	vissuto	una
giornata	indimenticabile.

Partiamo	dalla	stazione	di	Arbatax,	 frazione	di	Tortolì,	 tra	 i	principali
centri	della	provincia	dell’Ogliastra.	La	stazione	consiste	in	un	binario	a
ridosso	 del	 porticciolo	 turistico:	 energia	 elettrica	 sulla	 linea	 ferrata
neanche	 a	 parlarne.	 Il	 treno	 è	 composto	 di	 due	 vagoni	 passeggeri	 e	 un
locomotore	che	trascina,	a	volte	in	maniera	decisa	e	altre	volte	in	maniera
stanca	e	affannata,	oltre	un	centinaio	di	passeggeri	provenienti	da	diverse
parti	d’Europa	e,	scopriremo	dopo,	del	mondo.

http://www.genteinviaggio.it/destinazioni/europa/trenino-verde-scoperta-sadali-paese-dellacqua/


Ci	 sono	 gruppi	 di	 ragazzi	 e	 ragazze	ma	 anche	molte	 coppie	 con	 figli
giovani.	Tutti	alla	ricerca	di	alcuni	dei	più	bei	paesaggi	sardi	ma	anche	di
un’ottima	spanzata	tipica.

Anche	 noi	 cercavamo	 qualcosa	 di	 simile.	 O	 forse	 no.	 Probabilmente
anche.	 Ci	 muoveva	 la	 curiosità	 di	 scoprire	 un	 territorio	 così	 ricco	 di
natura	e	frequentato	da	pochissimi	esseri	umani,	in	totale	contraddizione
con	la	bellezza	della	vista	e	con	la	semplicità	offerta	dai	classici	stili	di
vita	dei	piccoli	borghi.

Volevamo	andare	a	vedere	le	barche	stile	“Mississipi	River”	al	grande
lago	artificiale	sul	fiume.	L’ultimo	giorno	cambiamo	idea	e	decidiamo	di
fermarci	 a	 Sadali.	 La	 fermata	 precedente	 rispetto	 a	 quella	 scelta:	 il
cambio	di	programma	è	dovuto	anche	a	Twitter.	E	 si,	 perché	 sono	 stati
alcuni	 cinguettii	 online	 a	 farci	 optare	 per	 questo	 delizioso	 borghetto.
Abbiamo	affidato	la	nostra	curiosità	al	dialogo	spontaneo	online	piuttosto
che	 alle	 recensioni,	 troppo	 spesso	 vuote	 e	 riferibili	 a	 caratteri	 ed
esperienze	 che	 non	 ci	 appartengono.	 @SilvanaR	 è	 il	 suo	 twittname:
abbiamo	avuto	l’opportunità	di	incontrarla	quasi	per	caso	lungo	la	nostra
passeggiata	alla	 ricerca	delle	bellezze	di	questo	piccolo	centro,	 tra	cui	 i
recenti	murales	di	Daniel	Rossi.	Abbiamo	incontrato	anche	lui,	in	piazza
mentre	offrivano	alla	 figlia	un	po’	dell’aria	pura	che	si	 respira	a	queste
latitudini.	Daniel	è	umbro:	dopo	essere	arrivato	da	New	York	 insieme	a
Silvana,	inizia	a	dipingere	i	muri	di	Sadali	dando	nuova	vita	al	paese	in
continuo	 spopolamento.	 Con	 lui	 arrivano	 anche	 altri	 artisti	 ed	 è	 per
questo	 che	mentre	 ci	 si	 aggira	 per	 i	 vicoletti,	 è	 possibile	 imbattersi	 in
statue	realizzate	con	materiali	di	scarto	o	installazioni	di	legno,	dedicate
ai	pilastri	culturali	della	zona:	le	maschere,	la	pastorizia,	i	maiali.

Sadali	 è	 il	 paese	 dell’acqua,	 madre	 di	 tutte	 le	 vite	 sulla	 terra.	 San
Valentino	è	il	suo	patrono	e	il	contesto	lo	testimonia:	il	paese,	in	effetti,
si	 presta	 ad	 una	 gita	 romantica,	 dato	 il	 silenzio	 di	 molte	 sue	 vie	 e	 gli
angoli	caratteristici	da	cui	è	possibile	ammirare	migliaia	di	litri	di	acqua
pura,	 sgorgare	 all’impazzata	 in	 piccole	 cascate	 che,	 nella	 piazza



principale	 del	 centro	 storico,	 raggiungono	 anche	 l’altezza	 di	 7	 metri
circa.

Le	cascate	di	Sadali	sono	perfette	location	per	dolci	o	languidi	selfie!

Da	non	perdere	 il	 giro	 lungo	 la	 via	 dell’acqua,	 dove	 i	muri	 trasudano
l’elemento	 naturale	 più	 importante,	 ma	 anche	 la	 via	 dei	 poeti	 e	 le
numerose	 fotografie	 d’epoca	 lungo	 i	 viottoli	 meritano	 un’attenzione
approfondita.	 La	 leggenda	 racconta	 che,	 scuotendo	 tre	 volte	 l’antica
statuetta	 di	 San	 Valentino,	 si	 potesse	 trovare	 la	 compagna	 della	 vita.
Purtroppo	 però	 la	 statuetta	 è	 ben	 custodita	 nell’altare	 della	 chiesetta
principale	del	paese	 -	 l’unica	 incontrata	durante	 tutta	 la	passeggiata	 -	 e
quindi	non	abbiamo	avuto	la	possibilità	di	verificare.	L’atmosfera	che	si
respira	a	Sadali	è	di	quelle	che	ti	pervadono	di	serenità.	Il	piccolo	borgo
dell’acqua	 ti	 impone	 di	 rallentare.	 È	 il	 luogo	 ideale	 per	 osservare	 le
farfalle	che,	copiose,	si	fermano	sui	tanti	fiori	colorati	nella	via	degli	orti,
o	 per	 sedersi	 a	 chiacchierare	 al	 fianco	 del	 mulino	 di	 San	 Valentino,
proprio	 di	 lato	 alla	 cascata	 principale,	 nel	 centro	 storico	 del	 paese.	 Il
tempo	 sembra	 scorrere	 lento	 tra	 i	 vicoli	 del	 centro	 storico:	 anche	 se	 si
percepisce	una	reale	spinta	di	rinnovamento	grazie	all’arte,	alle	strutture
dell’albergo	 diffuso,	 ai	 manifesti	 delle	 attività	 estive,	 alle	 offerte	 di
escursione	alla	scoperta	della	natura	dei	monti	vicini.	 Il	 tutto,	nel	pieno
rispetto	della	pace	che	solo	luoghi	così	sanno	offrire	al	visitatore	curioso.

Il	 culmine	 della	 pace	 dei	 sensi	 lo	 abbiamo	 provato	 da	 Su	 Stori,
ristorante	tipico	sardo	che	si	trova	in	Piazza	Venezia,	in	pieno	centro.	Il
ristorante	offre	al	visitatore	un	classico	menù	di	leccornie	sarde	a	25€	ma
noi	per	distinguerci	-	e	anche	perché	volevamo	continuare	la	nostra	gita	-
evitiamo	 il	 menu	 completo,	 concentrandoci	 su	 2	 primi	 da	 favola:
culurgiones	e	malloreddus,	entrambi	al	sugo.

Dopo	 l’ottimo	 pasto,	 ci	 dirigiamo	 verso	 la	 stazione	 dove	 abbiamo
appuntamento	con	le	guide	dell’Ecomuseo.



Andremo	a	visitare	le	Grotte	Is	Janas.	Si	tratta	di	grotte	profonde	circa
300	metri	 in	cui	 la	 leggenda	narra	di	3	 fate	 (Janas),	 rimaste	pietrificate
dentro	 gli	 umidi	 locali	 scavati	 nella	 roccia	 dall’acqua:	 la	 visione	 è
suggestiva	 e	 davvero	 affascinante.	Accompagnati	 dalla	 guida	 turistica,
scopriamo	gli	attuali	abitanti	di	questi	 luoghi,	soprattutto	pipistrelli,	ma
anche	 quelli	 di	 una	 volta:	 i	 pastori	 che,	 dentro	 queste	 rocce	 così
accoglienti,	trovavano	rifugio	nei	lunghi	inverni	per	loro	e	le	loro	greggi.

La	giornata	si	chiude	di	nuovo	a	bordo	del	trenino	verde.	Questa	volta
in	 direzione	 Tortolì/Arbatax.	 In	 alcuni	 tratti	 del	 percorso,	 soprattutto
vicino	Lanusei,	la	linea	dell’orizzonte	non	è	più	ondeggiante	e	verde,	ma
è	 diventata	 azzurra	 e	 lineare:	 è	 l’inconfondibile	 orizzonte	 marino.	 La
stanchezza	 ci	 pervade	 un	 po’	 e	 il	 viaggio	 sembra	 molto	 più	 lungo	 di
quello	 di	 andata,	 quando	 si	 stava	 perennemente	 con	 il	 naso	 fuori	 dal
finestrino	ad	ammirare	 i	paesaggi	di	montagna,	 i	boschi	e	 i	mille	 rivoli
d’acqua	 spuntare	 da	 ogni	 angolo	 di	 roccia,	 con	 l’acqua	 che	 scorrendo
veloce	verso	valle	–	sotto	ogni	ponte	attraversato	dalla	locomotiva	e	dai
suoi	2	vagoni	un	po’	sgangherati	ma	non	troppo	–	disegna	linee	e	percorsi
naturali	su	cui	è	impossibile	non	fantasticare.

L’idea	di	rimanere	molte	ore	su	un	treno	che	in	alcuni	tratti	e	su	alcune
curve	 si	 muove	 a	 passo	 d’uomo	 può	 sembrare	 un’impresa	 o,	 peggio
ancora,	una	fatica.	In	realtà,	i	sedili	del	treno	sono	abbastanza	comodi,	il
bagno	è	molto	più	efficiente	di	quello	degli	intercity	che	da	Roma	vanno
verso	il	meridione,	giusto	per	fare	un	esempio	che	mi	riguarda	da	vicino.
La	possibilità	di	godere	di	paesaggi	mozzafiato,	di	poter	scattare	decine	e
decine	 di	 fotografie	 e	 la	 facilità	 con	 cui	 si	 viene	 a	 contatto	 con	 altre
persone	 a	 bordo,	 condividendo	 lo	 stupore	 e	 la	 curiosità	 di	 giungere	 a
destinazione,	 fanno	dimenticare	 le	ore	 trascorse	 lungo	 il	 tragitto	che,	 in
realtà,	diventa	un	viaggio	nel	viaggio	stesso.

Sicuramente	 un’esperienza	 da	 provare	 e	 conservare	 sempre	 viva	 nella
memoria!



Sei	mai	stato	a	Sadali?	Racconta	la	tua	esperienza	qui

http://www.genteinviaggio.it/destinazioni/europa/trenino-verde-scoperta-sadali-paese-dellacqua/


Barcellona,	quando	l’arte	crea
una	città

Dominella	Trunfio

Cosa	vuoi	che	siano	più	di	4	ore	di	ritardo	di	volo	se	poi	ti	ritrovi	in	una
città	vivacemente	colorata	e	costellata	di	forme	esotiche	e	simboli	dettati
unicamente	dalla	fantasia	del	geniale	architetto	Antoni	Gaudì?	Barcellona
alle	seis	de	la	mañana	ci	abbraccia	con	una	leggera	brezza	settembrina,	ci
accoglie	con	l’odore	del	mare,	ci	entusiasma	e	ci	eccita	a	tal	punto	da	non
farci	 dormire.	 Da	 un	 lato,	 il	 dinamismo	 e	 la	 ricchezza	 cromatica	 di
facciate	ondulate	–	come	quella	di	Casa	Battlò	(aperta	tutti	i	giorni	9-20)
ottenute	con	ceramiche	spezzate	e	vetro,	dall’altro	il	 luogo	comune	che,
fa	della	capitale	della	Catalogna,	una	città	molto	festiera.

Se	il	tempo	è	poco	(per	noi	ahimè,	giusto	un	weekend)	e	se	si	teme	che
al	 ritorno	qualcuno	possa	dire:	“Ma	dai	sei	stato	a	Barcellona	e	non	hai

http://www.genteinviaggio.it/destinazioni/barcellona-arte-crea-citta/


visto…?”,	non	rimane	che	armarsi	di	scarpe	comode,	guida	turistica	della
città,	mappa	 della	metropolitana	 (il	 biglietto	 da	 fare	 è	 il	 T10,	 10	 corse
costano	 circa	 10	 euro	 e	 lo	 si	 può	 utilizzare	 in	 due)	 ed	 entrare	 nel
meraviglioso	mondo	utopico	secondo	cui	sia	possibile	vedere	tutto	ciò	di
cui	 si	 è	 sempre	 solo	 sentito	parlare.	Partendo	proprio	da	quel	delirio	di
onnipotenza	 di	 Gaudì	 che	 svetta	 sulla	 città:	 la	 Sagrada	 Familia	 a	 cui
l’architetto	 dedicò	 quasi	 tutta	 la	 sua	 vita.	 Luogo	 di	 culto	 incompiuto	 –
sono	infatti	ben	visibili	 le	gru	e	 le	facciate	 laterali	coperte	–	 la	Sagrada
Familia	 attira	 visitatori	 da	ogni	 parte	del	mondo,	ma	 tutti	 dopo	 l’estasi
pari	a	quella	da	sindrome	di	Stendhal	sono	lì	sotto	il	cancello	a	chiedersi
come	 far	 uscire	 in	 foto	 quella	 rivoluzionaria	 struttura	 conosciuta	 anche
come	 opera	 esistenziale	 di	 Gaudì.	 E	 se	 i	 più	 credenti	 vedono	 nelle	 tre
facciate	 la	 Nascita,	 la	 Passione	 e	 la	 Morte	 di	 Cristo,	 i	 più	 scettici	 ne
possono	 comunque	 ammirare	 lo	 stile	 neogotico.	 Come	 dire	 un’opera
d’arte	che	mette	tutti	d’accordo.

Natura	 e	 arte	 si	 sposano,	 invece,	 nel	 Park	 Güell,	 la	 città-giardino
trasformata	in	parco	pubblico	che,	dal	1984	è	anche	patrimonio	Unesco.
La	strada	per	arrivarci	è	in	salita	ma,	una	volta	lì	verrà	da	pensare	che	ne
è	 valsa	 la	 pena.	 Imperdibile	 la	 foto	 con	 il	 dragone	 –	 una	 delle	 più
conosciute	 icone	 dell’arte	 di	 Gaudì	 –	 che	 funge	 anche	 da	 fontana	 ma,
giusto	per	saperlo	in	anticipo	nello	scatto	non	si	sarà	mai	da	soli	vista	la
moltitudine	di	gente	in	fila	sulla	gradinata.	Da	contorno	la	casa	di	Gaudì
e	il	suo	giardino	privato,	la	panca	serpeggiante	dalla	quale	ammirare	tutta
la	 città,	 il	 gioco	 di	 enigmi	 sui	 medaglioni	 del	 soffitto.	 È	 consigliabile
visitare	il	parco	con	una	guida	o	con	un’amica	–	come	la	nostra	–	che	da
anni	vive	a	Barcellona.	Cercando	la	Catedral	dedicata	a	sant’Eulalia	–	poi
vista	 solo	 dall’esterno	 (c’era	 la	 Santa	 Messa	 per	 cui	 non	 ci	 andate	 la
domenica)	 abbiamo	 trovato	 la	 musica	 e	 ballerini	 di	 sardana,	 la	 danza
tradizionale	catalana	eseguita	da	un	gruppo	di	persone	che	si	muovono	in
cerchio	tenendosi	per	mano.

Finita	da	poco	la	Festa	nazionale	della	Catalogna	(11	settembre)	e	non
ancora	 in	 tempo	 per	 quella	 della	 Mercè	 (24	 settembre),	 non	 essendo



amanti	della	discoteca	ci	siamo	rifugiati	nei	locali	tranquilli	del	quartiere
Gracia	dove	si	mangia	bene	spendendo	poco.

Esiste	poi	un	volto	della	Catalogna	legato	al	mare,	quello	cittadino	che
trovi	 a	 due	 passi	 dalle	 Ramblas	 e	 raggiungibile	 a	 piedi.	 La	 zona	 del
lungomare	di	giorno	è	una	splendida	oasi	marittima,	di	notte	un	tripudio
di	 locali	 radical	 chic	 da	 frequentare	 solo	 se	 si	 ha	 un	 portafoglio
abbondante.

Lo	stile	italiano,	in	particolare	quello	veneziano,	lo	ritroviamo	nelle	due
torri	 a	 sud	 di	 Plaça	 d’Espanya	 da	 visitare	 in	 notturna	 subito	 dopo	 lo
spettacolo	 offerto	 dalla	 Font	 Màgica,	 creata	 da	 Buigas	 che,	 mescola
spruzzi	 d’acqua	 e	 colori	 in	 oltre	 50	 combinazioni	 con	 sottofondo
musicale	meglio	dei	più	sorprendenti	fuochi	d’artificio	E	visto	di	sfuggita
con	valigie	in	mano	e	già	nostalgici	della	simpatia	e	accoglienza	catalana,
il	Mercat	la	boqueria	ovvero	un	mercato	coloratissimo	di	prodotti	tipici,
sapori	e	tradizioni	giallorossi	ornato	da	un	mosaico	pavimentale	di	Joan
Mirò	 (di	 cui	 è	 possibile	 ammirare	 anche	 la	 grandiosa	 scultura	 Dona	 i
Ocell	che	si	trova	al	parc	Mirò).

Davvero	 insolito	 per	 noi	 tornare	 con	 una	 valigia	 vuota,	 senza	 aver
comprato	 nulla	 ma,	 al	 bivio	 tra	 shopping	 e	 arte,	 abbiamo	 scelto	 la
seconda!

Sei	mai	stato	a	Barcellona?	Racconta	la	tua	esperienza	qui

http://www.genteinviaggio.it/destinazioni/barcellona-arte-crea-citta/


In	Madagascar	all’inseguimento
dello	squalo	balena

Nuccia

Si	dice	che	il	mal	d’Africa	esiste	ed	io	posso	confermarlo.	Dopo	essere
stati	lì,	tra	loro,	un	senso	di	nostalgia	ti	resta	dentro	per	sempre.

Costumi,	 telo	 da	 mare,	 scarpe	 da	 trekking,	 creme	 solari	 e	 doposole,
guida	turistica,	documentazione	da	viaggio:	passaporto,	biglietti,	cambio
intimo,	 vestiario,	 macchina	 fotografica,	 rullini,	 batterie	 di	 scorta,
farmacia	da	viaggio,	muta,	erogatore,	gav,	pinne,	maschera…	Direte	che
cos’è?	Una	lista,	una	lista	viaggio,	quella	che	sono	solita	preparare	prima
di	 partire	 per	 agevolarmi	 il	 compito,	 quando	 preparo	 i	 bagagli.	 La
compilo	quando	 la	mente	è	 fresca,	 così	poi	 la	 eseguo	e,	 riga	dopo	 riga,
cancello	da	una	parte	e	inserisco	in	valigia.	Il	gioco	è	fatto.	Non	resta	che
partire.

http://www.genteinviaggio.it/destinazioni/madagascar-viaggio-inseguimento-squalo-balena/


E	 questa	 volta	 la	 meta	 era	 tra	 quelle	 più	 a	 lungo	 desiderate:
Madagascar.

Sono	 ormai	 tanti	 anni	 che	 viaggio	 ed	 in	Africa	 in	 particolar	modo.	 Il
Madagascar	 l’avevo	 sempre	 guardato	 sulla	 cartina	 con	 desiderio.	Con	 i
suoi	594.180	km²	di	superficie,	il	Madagascar	è	la	quarta	isola	al	mondo
per	 grandezza.	 Il	 centro	 dell’isola	 è	 caratterizzato	 da	 una	 catena
montuosa	(altipiano)	che	si	estende	per	 tutta	 la	 lunghezza	del	Paese.	La
parte	 orientale	 caratterizzata	 da	 un	 clima	 umido	 è	 ricoperta	 da	 foreste
pluviali,	mentre	 le	regioni	a	ridosso	della	costa	sud	occidentale	 il	clima
piuttosto	 arido	 favorisce	 una	 vegetazione	 composta	 prevalentemente	 da
foresta	spinosa	e	alberi	di	baobab.

La	flora	malgascia	vanta	circa	12000	specie	di	piante	e	fiori	di	cui	170
palme	differenti	e	molte	piante	medicinali.	La	fauna	è	ricca	di	specie	che
si	trovano	solo	qui;	quella	più	nota	è	sicuramente	quella	dei	lemuri	che	si
possono	facilmente	vedere	nei	parchi	naturali.	Il	tour	è	nato	in	prevalenza
per	 andare	 ad	 esplorare	 i	 fondali	 marini	 ed	 andare	 a	 vedere	 lo	 squalo
balena	che	in	questo	periodo	(fine	novembre)	transita	in	quelle	acque,	ma
era	previsto	anche	un	piccolo	assaggio	di	terra,	un	piccolo	tour	al	nord	e
poi	 l’esplorazione	 delle	 acque	 blu	 del	 canale	 del	Mozambico.	 E	 così	 è
stato.	 Volo	 un	 po’	 travagliato	 tra	 aeroporti	 e	 controlli:	 Roma–Parigi-
Antanarivo-Nosy	 Be	 da	 dove	 prendiamo	 un	 battello	 per	 andare	 nella
regione	 di	 Diego	 Suarez.	 La	 Foresta	 d’Ambra,	 il	 Tsingy	 Rouge:
formazioni	 calcaree	 e	 foreste,	 terra	 rossa,	 liane	 selvagge,	 piroghe	 che
scorrono	morbide	sull’acqua.

E	poi	finalmente	il	mare:	scendere	nelle	sue	profondità,	nuotare	con	le
tartarughe	marine	o	con	i	delfini,	osservare	intimoriti	squali	e	razze	e	lo
squalo	balena	che	ci	guarda	sorridente	con	i	suoi	morbidi	pois	bianchi.	La
fatica	 che	 ha	 accompagnato	 questi	 10	 giorni	 è	 stata	 ripagata
abbondantemente.	Sarà	che	io	amo	particolarmente	il	popolo	d’Africa	ma
la	 commozione	 è	 arrivata	 puntuale	 mentre	 mi	 aggiravo	 tra	 i	 loro
mercatini.	 Non	 quelli	 per	 turisti	 ma	 quelli	 dove	 ognuno	 di	 loro	 vende



quello	 che	ha,	 dal	 sapone	 fatto	 a	mano,	 alla	 carne	 coperta	 di	mosche.	 I
loro	volti	scuri,	la	pelle	vellutata,	il	sorriso	che	ti	accoglie	ancora	fresco	e
puro,	non	contaminato	dalle	nostre	diffidenze	e	paure.

Ci	 sono	 tutti	 gli	 ingredienti	 che	 con	 il	mare,	 il	 sole,	 la	 natura,	 fanno
desiderare	di	tornarvi	al	più	presto.

Sei	mai	 stato	 in	Madagascar?	Racconta	 la	 tua	 esperienza
qui

http://www.genteinviaggio.it/destinazioni/madagascar-viaggio-inseguimento-squalo-balena/


Nel	cuore	della	Toscana:	Lajatico
e	il	“Teatro	del	Silenzio”

Ghiga86

Il	 nostro	 paese	 ci	 riserva	 degli	 scenari	 unici,	 molte	 volte	 poco
pubblicizzate,	poco	conosciute.	In	questo	caso	non	so	se	sia	un	bene	o	un
male..	 Nel	 cuore	 della	 Toscana,	 poco	 lontano	 dalla	 bellissima	Volterra
(resa	famosa	anche	perché	fu	scelta	per	girare	delle	scene	di	una	trilogia
di	un	film	che	ha	avuto	un	gran	successo,	Twilight)	vi	è	Lajatico.

Un	piccolo	borgo	 situato	 su	una	collina	della	 campagna	Pisana.	Paese
natale	 di	Bocelli,	 dove	 tra	 l’altro	 gira	 completamente	 indisturbato	 tra	 i
suoi	 concittadini.	È	 una	 piccola	 perla.	Oltre	 ad	 essere	 un	 gioiello	 tra	 il
nulla	 delle	 verdi	 colline,	 Lajatico	 ospita	 un	 anfiteatro	 all’aperto,	 il
“Teatro	del	Silenzio”	voluto	 fortemente	dal	 cantante.	 In	 estate	vengono
svolti	 concerti	 di	 musica	 classica,	 per	 citare	 qualche	 personalità	 potrei

http://www.genteinviaggio.it/destinazioni/cuore-della-toscana-lajatico-teatro-del-silenzio/


fare	 il	 nome	 di	 Bocelli	 stesso	 e	 Morricone.	 L’atmosfera
creata	è		assolutamente	ineguagliabile.

Appena	fuori	dal	centro	del	paese,	tra	verdeggianti	vallate	si	scorge	un
panorama	mozzafiato.	Scendendo	verso	 l’anfiteatro	 si	 intravedono	delle
installazioni	 artistiche	 che	 cambiano	 di	 anno	 in	 anno.	 Quest’anno	 ad
esempio	ci	sono	due	statue,	due	uomini,	due	giganti.	“Presenze”.	Quando
si	arriva	ai	piedi	delle	statue	la	prima	cosa	che	si	percepisce	è	una	sorta	di
magia.	 É	 come	 se	 il	 tempo	 si	 fosse	 fermato.	 Le	 emozioni	 scaturiscono
come	 un	 fiume	 in	 piena	 e	 si	 sente	 subito	 una	 specie	 di	 benessere
improvviso.	 Non	 rimane	 altro	 che	 sedersi	 sull’infinito	 prato	 e	 godersi
queste	sensazioni.	Benessere	per	l’anima,	la	mente	ed	il	corpo.	Un	luogo
magico	assolutamente	da	vedere.

Sei	mai	stato	a	Lajatico?	Racconta	la	tua	esperienza	qui

http://www.genteinviaggio.it/destinazioni/cuore-della-toscana-lajatico-teatro-del-silenzio/
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